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I3     NON TI CONTRADDIRE!
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OBIETTIVI
	· Cogliere le “contraddizioni” in un testo, formulare e confrontare ipotesi su possibili sostituzioni
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	· 1 ora – 1 ora e un quarto
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  SVOLGIMENTO ATTIVITA’
	· Con l’aiuto della figura (in cui, a fronte del cartello “Non si accettano carte di credito”, compaiono invece sulla vetrina le immagini di alcune carte), introdurre l’idea che la nostra mente è pronta a cogliere le contraddizioni in molti contesti diversi. Sanare una contraddizione implica lo stesso tipo di processo esaminato nelle attività precedenti, in particolare, dopo il riconoscimento della contraddizione, l’esame attento del contesto per formulare e verificare ipotesi di correzione.

FASE 1

· Invitare gli studenti ad essere il più concreti possibile nel descrivere gli “indizi a sostegno”, facendo riferimento puntuale al testo.

FASE 2

· Prendere in considerazione tutte le ipotesi presentate, cercando di accettarle o eliminarle in base ad un confronto e ad una discussione dei criteri portati a sostegno dai vari gruppi. Accettare tutte le ipotesi che sembrano ragionevolmente plausibili. 

· Al termine, distribuire la versione originale o comunicare le parole “contraddittorie”, invitando gli studenti a confrontare le loro ipotesi con l’“originale” (vedi la Chiave interpretativa qui sotto).

FASE 3
· Condurre una breve discussione in plenaria sulla base delle quattro domande proposte.

· Far emergere sinteticamente come i gruppi hanno lavorato, in particolare se è stata necessaria una negoziazione tra ipotesi diverse e sulla base di tipi di indizi diversi.
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	Versione originale (in neretto le parole originali)

Nominato ufficiale, Giovanni Drogo partì una mattina di settembre dalla città per raggiungere la Fortezza Bastioni, sua prima destinazione.

Si fece svegliare ch’era ancora notte e vestì per la prima volta la divisa di tenente. Come ebbe finito, al lume di una lampada a petrolio si guardò nello specchio, ma senza trovare la letizia che aveva sperato. Nella casa c’era un grande silenzio, si udivano solo piccoli rumori da una stanza vicina; sua mamma stava alzandosi per salutarlo.

Era quello il giorno atteso da anni, il principio della sua vera vita. Pensava alle giornate squallide all’Accademia Militare, si ricordò delle amare sere di studio quando sentiva fuori nelle vie passare la gente libera e presumibilmente felice; delle sveglie invernali nei cameroni gelati, dove ristagnava l’incubo delle punizioni. Ricordò la pena di contare i giorni ad uno ad uno, che sembrava non finissero mai.

Adesso era finalmente ufficiale, non aveva più da con​sumarsi sui libri né da tremare alla voce del sergente, eppure tutto questo era passato. Tutti quei giorni, che gli erano sembrati odiosi, si erano oramai consumati per sempre, formando mesi ed anni che non si sarebbero ripetuti mai. Sì, adesso egli era ufficiale, avrebbe avuto soldi, le belle donne lo avrebbero forse guardato, ma in fondo – si accorse Giovanni Drogo - il tempo migliore, la prima giovinezza, era probabilmente finito. Così Drogo fissava lo specchio, vedeva uno stentato sor​riso sul proprio volto, che invano aveva cercato di amare.

Che cosa  senza senso: perché non riusciva a sorri​dere con la doverosa spensieratezza mentre salutava la madre? Perché non badava neppure alle sue ultime rac​comandazioni e arrivava soltanto a percepire il suono di quella voce, così familiare ed umano? Perché girava per la camera con inconcludente nervosismo, senza riu​scire a trovare l’orologio, il frustino, il berretto, che pure si trovavano al loro giusto posto? Non partiva certo per la guerra! Decine di tenenti come lui, i suoi vecchi compagni, lasciavano a quella stessa ora la casa paterna fra allegre risate, come se andassero a una fe​sta. Perché non gli uscivano dalla bocca, per la madre, che frasi generiche vuote di senso invece che affettuose e tranquillanti parole? L’amarezza di lasciare per la prima volta la vecchia casa, dove era nato alle speranze, i timori che porta con sé ogni mutamento, la commozione di salutare la mamma, gli riempivano sì l’animo, ma su tutto ciò gravava un insistente pensiero, che non gli riusciva di identificare, come un vago presentimento di cose fatali, quasi egli stesse per cominciare un viaggio senza ritorno.
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	· Come suggerito nell’attività precedente (I2), anche in questo caso gli studenti possono creare essi stessi i loro testi “contraddittori”, scambiarseli, e provare ad identificare e correggere le contraddizioni. Questo lavoro può utilmente essere svolto su testi di ambiti disciplinari diversi. L’utilizzo del computer può rendere l’attività ancora più stimolante.
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